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«NOI L’ITALIA vogliamo portarla nel futuro,

non nel passato». Veltroni parla di Berlusconi

e della Destra, che sparano contro di lui ad al-

zo zero, ma parla anche dentro il Pd: «Basta

con l’essere ex di

qualcosa», basta con

le vecchie identità, la

tentazione delle cor-

renti, più o meno mascherate.
Bastaancheconlavecchiapoliti-
ca ideologica: nonostante la du-
rezzadelloscontrochesiannun-
cia, in parlamento e nel paese,
«noisiamoeresteremo»unafor-
za riformista. Il rischio mortale
si chiama «ritorno al passato» e
se ilPd fallisce,diceVeltroni,do-
po non ci sarà nient’altro, se
non «lo sgretolamento del rifor-
mismoinItalia».Quindiunatra-
gedia.
Giornatadifficileper il leader:al-
l’assembleacostituentesipresen-
taunterzodei delegati, e l’atmo-
sfera non è esaltante: «sfilaccia-
ta», chiosa Enrico Letta. Il bilan-
cio politico, alla fine, è migliore:
con l’esclusione di Parisi, prota-
gonista di una durissima lite coi
vertici, un po’ tutti accolgono le
indicazioni del leader, confer-
mando la tregua in atto: «La li-
nea è giusta - è stato il leit motiv
delsegretario - ilproblemaèradi-
care ilpartitoperapplicarlaerin-
novarla». Veltroni rinuncia alla
conta, come gli avevano chie-
sto, ma bisogna vedere se questa
tregua gli basterà. Per ora si va
avanti.
È soprattutto la giornata in cui il
duello del segretario con Berlu-
sconientra inzonascintille.Vel-
troni conferma che «l’occasione
del dialogo è finita, forse per
sempre», non certo per colpa
sua. Vede «un premier in guerra
contro tutti, incapace di distin-
guere tra interesse privatoe pub-
blico, che non esita a offendere
il capo dello stato», e quindi an-
nunciaopposizioneintransigen-
tecontroleggiadpersonamepo-
litiche del governo: «Non ci sia-
mo on. Berlusconi, oggi siamo
noi a dirlo, in autunno sarà una
larga parte degli italiani, quella
che noi chiameremo a raccolta,
per un’azione di protesta e di
proposta in tutto il paese, che
culmineràconunagrandemani-
festazione nazionale». Forse è
questo annuncio che fa scattare
Berlusconi come una molla, ma
la replica del premier da Bruxel-
les si trasforma inun attacco for-

sennato ai giudici e a Veltroni
sulla sua esperienza di sindaco,
con conseguente invito a lascia-
re la politica. I big del Pd fanno
quadrato, il segretario risponde,
come usa fare, pacatamente:
«Macome,con noi al governosi
possono fare le manifestazioni,
conloroalgovernononsiposso-
no organizzare manifestazioni

democratiche e civili, non solo
diprotestamaancheperdireco-
sapensiamoinpositivoper ilPa-
ese?». Veltroni sa che dietro l’at-
tacco del premier sul buco di bi-
lancio del Campidoglio c’è una
chiara strategia di delegittima-
zione nei suoi confronti, che
punta a farlo fuori come leader
dell’opposzione. Per questo an-

nuncia che presto si leverà qual-
che sassolino dalla scarpa, per ri-
stabilire la verità sulla vicenda.
PerBerlusconiunabattuta:«Par-
la di cose che non conosce, con
lasolita violenza,maquandoha
governato ci ha lasciato 30 mi-
liardi di euro di deficit in più».
Eppure ogni replica è seguita da
unasottolineatura: ilPd fabatta-

glie, non barricate, chiede con-
to, non cerca spallate: «Bisogna
abituarsi a una dialettica tra per-
sone civili, noi non daremo mai
colpisotto lacintura, saremolea-
li e con il senso dello Stato».
È il sentiero stretto in cui deve
navigare il Pd, ora che la stagio-
ne del dialogo con Berlusconi è
tramontata.Veltroninonrinun-

cia a fare le riforme insieme, nel-
l’interesse del paese, ma ne limi-
ta il terreno, a quello su cui era
già stato trovato accordo: vale a
dire riduzione del numero dei
parlamentari, Senato federale.
Su tutto il resto giocherà la sua
partita, rendendo «visibile la ra-
dicale alternatività» a una De-
stra «che non si presenta più col
volto dell’innovazione, ma
scommette sulla paura, promet-
tendo protezione». Che non da-
rà, perchè «la destra dice solo
quello che la gente vuole sentir
dire», ma poi i problemi restano
lì.«Èunmondoinrecessionede-
mocratica», dice Veltroni e
ovunque la sinistra è in difficol-
tà. Lo dice per difendere le scelte
di fondo compiute dal Lingotto
in poi, compreso il dialogo con
Berlusconi. «La nostra - si chiede
il segretario - è la strada giusta o
la sconfitta ci dice che dobbia-
motornare indietro?».Usa il ter-
mine sconfitta senza esitazioni,
ma ricorda che ora c’è una forza
riformistadi livelloepercentuali
europeeequestovuoldirechela
scelta di andare liberi era senza
alternative. «Noi dice rivolto a
Rosy Bindi e ai prodiani - abbia-
mo enfatizzato la discontinuità
con l’Unione, non con l’Ulivo,
la prima non aveva niente a che
vedere con la seconda». «Fu il
connubio tra antiberlusconi-
smo e massimalismo a rendere
non credibile la nostra alternati-
va». Noi, spiega, «non ripetere-
mo gli errori di quella stagione».
Se in futuro ci saranno alleanze,
acominciaredall’Udcedaisocia-
listi, si farannoperchèc’èunper-
no riformista e un programma
chiaro. Purchè si sappia che nel-
l’evoluzione del sistema non c’è
spazio per un centro equidistan-
te. Veltroni ribadisce la sua ricet-
tasulnododellacollocazioneeu-
ropea del Pd, ossia la costruzio-
ne di un nuovo campo riformi-
sta mondiale, ma soprattutto af-
fronta il vero problema che sta
davanti al Pd: il radicamento, la
capacità di «farsi popolo», di
«sentire» i problemi della gente.
Un partito «nè elitario nè bol-
so», ridotto a un elenco di iscrit-
ti. Un bagno di umiltà, consiglia
Veltroni, anche se serve prima
di tutto «orgoglio per la propria
identitàecoraggionelmantene-
re la rotta»: «Se sarà così, sarà il
Partito demcoratico, altrimenti
non sarà». Avviso: «Non può e
non deve succedere che l’unica
via d’ingresso nel Pd finisca per
essere sul territorio la struttura
periferica di una organizzazione
piùo meno correntizia».Peggio:
«Nonpuòaccaderecheproliferi-
no le correntipersonali, facendo
deperire ilpartitoaunaconfede-
razione di potentati». D’Alema
si dice d’accordo.

●  ●

■ di Simone Collini / Roma

CIRCA DUECENTO per-

sone, delle quali 120 elette,

20 indicate da Veltroni e

una sessantina inserite di di-

ritto. È questa la Direzione

votata all’assemblea nazio-

naledel Pd. Un organismo meno
snello del previsto e attorno al
quale non sono mancate le pole-
miche. Parisi non è voluto entra-
re,criticandogli«accordispartito-
ri», diversi delegati eletti nella li-
sta “Democratici davvero” (quel-
la che alle primarie sostenevaRo-
sy Bindi) hanno votato contro, e
quellichehannodatovitaalleas-
sociazioni “A sinistra” e “Sinistra
per il Paese” si sono astenuti la-

mentando il mancato coinvolgi-
mento nel processo decisionale
(un colloquioa metà pomeriggio
tra Livia Turco e Goffredo Betti-
ni,chehalavoratoinsiemeaBep-
peFioroniallacomposizionedel-
la lista di nomi, non ha portato a
un chiarimento).
È durato poco il giallo sulla pre-
senzanella Direzionedi Romano
Prodi, inseritonellaquotadidirit-
to in quanto ex presidente del
Consiglio: la Fiera di Roma si era
dapocosvuotataquandodall’en-
tourage dell’ex premier è arrivata
una precisazione: Prodi non en-
trerà nell’organismo, «coerente-
mente con quanto annunciato e
argomentato nella lettera fatta
pervenire al segretario Veltroni».
La lettera, cioè, in cui Prodi con-
ferma le sue dimissioni da presi-

dentedelPd.Unacaricaorarima-
sta vacante.
Per quanto riguarda la composi-
zione della neonata Direzione,
non a caso Veltroni ha detto nel-
la replica alla fine degli interven-
ti, prima di passare alla votazio-
ne, che bisogna smetterla di esse-
reepensarsi«exdiqualcosa»,ma
checomunque«inquesta fasebi-
sognagarantiregli equilibri».Co-
sì se si scorre la lista dei 120 eletti,
sivedecheunasessantinavengo-
no dai Ds, una trentina sono
ex-popolari, una decina sono ru-
telliani, una dozzina i bindiani e
una decina i lettiani. Tra i 20 no-
mi indicati da Veltroni ci sono
quelli di Luca Sofri, Miriam Ma-
fai,NicolaRossi, GiorgioRuffolo,
Cristina Comencini, Stefano Fas-
sina, Giancarlo Sangalli.
Stoppata sul nascere da Anna Fi-
nocchiaro la polemica innescata

da Parisi e da Mario Barbi sulla
mancanzadelnumerolegaledel-
l’assemblea. «I delegati presenti
sonomenodellametàdegliaven-
ti diritto, dato che in sala ci sono
1200 posti non tutti occupati e
insieme ai delegati siedono sono
ospiti e giornalisti e altri», è stata
la denuncia dell’ex coordinatore
dell’Ulivo.
Il caso è stato sollevato prima in
mattinata,quandosonostatevo-
tate alcune modifiche allo Statu-
to, e poi è stata annunciatabatta-
glia sul voto di ratifica della Dire-
zione. Anna Finocchiaro l’ha
stoppataprendendo laparoladal
tavolodellapresidenzasubitodo-
po le conclusioni di Veltroni:
«Questa è l’assemblea costituen-
te, la stessa che ha approvato lo
Statuto a maggioranza semplice.
Il regolamento non prevede nes-
suna maggioranza qualificata

per approvare lo Statuto né per
approvarne delle modifiche. An-
cheper l’elezione della Direzione
basterà la maggioranza semplice
dei presenti».
C’è però anche chi ha sottolinea-
to ildatopolitico,piùchegiuridi-
co,delleassenze insala, edèRosy
Bindi: «Dovremmo riflettere sul
perchénellaprimaassembleado-
po una sconfitta pesante alle ele-
zioni politiche, a Roma e in Sici-
lia, quando normalmente in un
partito si ha voglia di discutere,
noi siamo in un’assemblea così
poco numerosa». Nell’entourage
diVeltroni nonsi drammatizza il
dato della partecipazione, e si fa
tra le altre cose notare che ieri era
un giorno lavorativo. Ma, più
che altro, ora si guarda avanti. A
cominciare dal tesseramento e
dalla manifestazione del prossi-
mo autunno.

Direzione, accordo con polemiche. Il «no» di Prodi
Diversi «bindiani» votano contro, astensioni a «sinistra». Finocchiaro: elezione regolare

Basta con le vecchie identità, no alle correnti:
«Sì alle riforme, ma renderemo visibile

la radicale alternatività a questa destra»

«Noi l’Italia
vogliamo portarla
nel futuro, non nel
passato: basta essere
ex di qualcosa»

«La destra dice solo
quello che la gente
vuole sentir dire
ma poi i problemi
restano lì»

«Se il Partito
democratico fallisce
sarà lo sgretolamento
del riformismo
nel nostro Paese»

«Confermo
che l’occasione
del dialogo
è finita, forse
per sempre»

«Non può accadere
che proliferino
le correnti
mentre il partito
deperisce...»

«Berlusconi?
Quando ha governato
lui, ci ha lasciato
30 miliardi di euro
di deficit in più»

Ma poi avverte: «Se il Pd fallisce, il riformismo
in Italia si sgretolerà: ci vuole orgoglio per la propria

identità e coraggio nel mantenere la rotta»

IN ITALIA

Veltroni riporta il Pd in piazza
Il segretario ratifica la svolta: «Buchi di bilancio? Li ha fatti Berlusconi. Con le leggi ad personam attacco al Colle»

L’intervento di Walter Veltroni durante l’assemblea costituente del PD Foto di Giuseppe Giglia/Ansa
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